VEGLIA DI PREGHIERA

IN OCCASIONE DEL 1° MAGGIO: SAN GIUSEPPE LAVORATORE

DIVORANO IL MIO POPOLO COME IL PANE (Sal 14)

Introduzione

In questo momento di crisi e di sofferenza diffusa nelle famiglie in riferimento al lavoro che diminuisce, si impoverisce o peggio si perde e non si trova, ci illuminano e sostengono queste affermazioni di Sant’Agostino che non si abbatte di fronte al crollo del grande impero romano: “La speranza ha due figlie bellissime, lo sdegno per le cose che non vanno ed il coraggio per cambiarle”.

La nostra preghiera vuole interpretare ed esprimere questi due atteggiamenti: lo sdegno per l’ingiustizia e il coraggio del cambiamento con la partecipazione sociale e politica.

P.
Saluto spontaneo ai partecipanti e inizio della Veglia.

Nel nome del Padre che opera sempre, del Figlio che fa’ con gioia la sua volontà e dello Spirito amore.

T.
Amen.

P.
Il Signore Gesù, divin lavoratore, con Giuseppe e Maria protagonisti dell’operosa impresa di Nazaret sia con tutti voi.

T.
E con il tuo Spirito.

P.
Preghiamo


O Dio, che nella tua provvidenza 

hai chiamato l’uomo a cooperare con il lavoro 

al disegno della creazione, 

fa’ che per l’intercessione e l’esempio di san Giuseppe 

siamo fedeli alle responsabilità che ci affidi, 

e riceviamo la ricompensa che ci prometti,

nell’esercizio quotidiano della solidarietà.

Per il nostro Signore Gesù Cristo...

T.
Amen.

Accogliamo la Parola: il Vangelo del lavoro

1ª Lettura: dal libro della Genesi (41,25-41)

Giuseppe in Egitto manager previdente e solidale

Allora Giuseppe disse al faraone: "Il sogno del faraone è uno solo: Dio ha indicato al faraone quello che sta per fare. 26Le sette vacche belle rappresentano sette anni e le sette spighe belle rappresentano sette anni: si tratta di un unico sogno. 27Le sette vacche magre e brutte, che salgono dopo quelle, rappresentano sette anni e le sette spighe vuote, arse dal vento d'oriente, rappresentano sette anni: verranno sette anni di carestia. 28È appunto quel che ho detto al faraone: Dio ha manifestato al faraone quanto sta per fare. 29Ecco, stanno per venire sette anni in cui ci sarà grande abbondanza in tutta la terra d'Egitto. 30A questi succederanno sette anni di carestia; si dimenticherà tutta quell'abbondanza nella terra d'Egitto e la carestia consumerà la terra. 31Non vi sarà più alcuna traccia dell'abbondanza che vi era stata nella terra, a causa della carestia successiva, perché sarà molto dura. 32Quanto al fatto che il sogno del faraone si è ripetuto due volte, significa che la cosa è decisa da Dio e che Dio si affretta a eseguirla.

33Il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo della terra d'Egitto. 34Il faraone inoltre proceda a istituire commissari sul territorio, per prelevare un quinto sui prodotti della terra d'Egitto durante i sette anni di abbondanza. 35Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste annate buone che stanno per venire, ammasseranno il grano sotto l'autorità del faraone e lo terranno in deposito nelle città. 36Questi viveri serviranno di riserva al paese per i sette anni di carestia che verranno nella terra d'Egitto; così il paese non sarà distrutto dalla carestia".

37La proposta piacque al faraone e a tutti i suoi ministri. 38Il faraone disse ai ministri: "Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?". 39E il faraone disse a Giuseppe: "Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, non c'è nessuno intelligente e saggio come te. 40Tu stesso sarai il mio governatore e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te".

41Il faraone disse a Giuseppe: "Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra d'Egitto".

Salmo 14

Rit. Divorano il mio popolo come il pane e non invocano il Signore

Lo stolto pensa: "Dio non c'è".
Sono corrotti, fanno cose abominevoli:
non c'è chi agisca bene. R.

2 Il Signore dal cielo si china sui figli dell'uomo

per vedere se c'è un uomo saggio,

uno che cerchi Dio. R.

3 Sono tutti traviati, tutti corrotti;

non c'è chi agisca bene, neppure uno. R.

4 Non impareranno dunque tutti i malfattori,

che divorano il mio popolo come il pane

e non invocano il Signore? R.

5 Ecco, hanno tremato di spavento,

perché Dio è con la stirpe del giusto. R.

6 Voi volete umiliare le speranze del povero,

ma il Signore è il suo rifugio. R.

7 Chi manderà da Sion la salvezza d'Israele?

Quando il Signore ristabilirà la sorte del suo popolo,

esulterà Giacobbe e gioirà Israele. R.

Esperienza-testimonianza di santità laicale nel mondo del lavoro

Ricordo di Gianluigi Spada, dell’Azione Cattolica e del MLAC di Faenza che ha concluso la sua esemplare esistenza con un incidente sul lavoro

"Questa verità, secondo cui mediante il lavoro l'uomo partecipa all'opera di Dio stesso, suo Creatore, è stata in modo particolare messa in risalto da Gesù Cristo - quel Gesù del quale molti dei suoi primi uditori a Nazaret "rimanevano stupiti e dicevano: donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? … Non è costui il carpentiere?" (Mc 6,2s).

"A Gianluigi piaceva ricordare questo brano della Laborem exercens di Giovanni Paolo II, pensare ai 30 anni di vita che Gesù aveva trascorso a Nazaret, lavorando nella bottega di Giuseppe e vedere il suo lavoro di agronomo e agricoltore come partecipazione all'opera del Creatore, impegnandosi per il rispetto del creato, della natura come "cosa buona". Così ci ha profondamente colpiti il fatto che proprio un incidente sul lavoro, nella sua terra di cui aveva tanta cura, abbia causato la sua morte. Dopo tre mesi di sofferenze, Gianluigi è andato a festeggiare il Natale in Paradiso. Nel 1998 Gianluigi era entrato in Consiglio Diocesano per il settore Adulti, prima come vice presidente, poi come membro di equipe, impegnandosi per la vita associativa e soprattutto per la formazione degli adulti intesa come formazione integrale della persona in cui non poteva mancare, oltre alla Parola di Dio e la catechesi, la conoscenza della Dottrina Sociale della Chiesa. In questo campo Gianluigi aveva decisamente una marcia in più: da anni era impegnato nell' Ufficio diocesano di Pastorale sociale, inviato come delegato diocesano alle Settimane Sociali, legato a sacerdoti della zona che avevano tentato esperienze di presenza nel mondo del lavoro, aderente a Pax Christi e a "Chiama l'Africa", sempre presente nelle iniziative che riguardavano i diritti dei più deboli, la solidarietà, la pace, la salvaguardia del creato. Era un piacere ascoltarlo quando citava i documenti del Concilio, dei Papi, quando partendo da situazioni contingenti, ci aiutava a riflettere, presentando ci ciò che la Chiesa aveva già da tempo ufficialmente espresso. Gli incontri della nostra equipe, avevano lo scopo di programmare iniziative (incontri parrocchiali, incontri pubblici, tre sere sociali, incontri formativi per chi voleva impegnarsi nel Movimento Lavoratori, schede di riflessione da offrire alle parrocchie), ma erano innanzitutto momenti di approfondimento, di dialogo, di ascolto reciproco. Gianluigi ci metteva a disposizione le sue competenze, la conoscenza di tante persone esperte, di testimoni, ma senza mai imporre niente. Le scelte erano sempre condivise, anche se il maggior impegno era il suo. Non si condividevano solo le proposte, ma anche le amarezze, soprattutto di fronte alla scarsa riuscita di alcune iniziative diocesane, alle difficoltà delle associazioni parrocchiali nel mettere a tema il "Bene Comune", considerato spesso un tema troppo delicato, che poteva suscitare divisioni fra le persone e non una ricerca da fare insieme, come cristiani, pur con diverse visioni politiche. Gianluigi a volte manifestava le sue perplessità di fronte ad una Chiesa poco profetica, ad una associazione che, nel sempre difficile equilibrio tra "Piazza" e "Campanile", rimaneva un po' troppo sotto al campanile, evitando una più stretta collaborazione con gruppi che, pur non essendo ecclesiali, condividevano l'attenzione ai poveri, la ricerca della pace, il dialogo interreligioso: desiderava vedere negli altri ciò che unisce e non ciò che divide. La Chiesa presentata dal Concilio era il suo sogno: era importante per lui raccontare il Concilio, evento che aveva segnato tantissimo la sua vita, nella speranza di una sempre più convinta attuazione. Ora, mentre sentiamo il vuoto che ha lasciato, siamo impegnati a far crescere i germogli che ha piantato, a far tesoro di quanto ci ha donato in questi anni, nella speranza che continui a darci una mano. 

Gli amici dell'equipe adulti di AC e MLAC 

Canto dell’Alleluia

2ª Lettura dal Vangelo di Matteo (2,13-23)

Giuseppe provvede con tempestività ed intraprendenza alla protezione di Gesù e Maria diventando immigrato in Egitto

13Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: "Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo".

14Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, 15dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:

Dall'Egitto ho chiamato mio figlio.

16Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. 17Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia:

18Un grido è stato udito in Rama,

un pianto e un lamento grande:

Rachele piange i suoi figli

e non vuole essere consolata,

perché non sono più.

19Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto 20e gli disse: "Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va' nella terra d'Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino". 21Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d'Israele. 22Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea 23e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: "Sarà chiamato Nazareno".

Breve riflessione del celebrante

Esperienza-testimonianza di un pendolare, di un immigrato e di un giovane precario/a (da coinvolgere precedentemente a livello locale)

Presentazione dei ceri segno dei valori, dell’impegno come cristiani nel lavoro e nella società

Vengono portati processionalmente sull’altare o su di un candelabro predisposto alcuni ceri colorati con scritti sopra i valori principali con i corrispettivi doveri da realizzare come cristiani nel lavoro e nella società.

Prima della presentazione dei ceri si possono leggere dei brevissimi passi presi delle Encicliche o dal Concilio (Gaudium et spes) collegati ai valori indicati.

Canto durante il momento processionale

Preghiera comunitaria: invocazioni (le intenzioni vanno preparate precedentemente collegandosi alle situazioni locali con il ritornello cantato).

La santità sociale: Giuseppe Toniolo

Canto

In comunione con i morti sul lavoro o per le gravissime difficoltà aziendali

Dalla Lettera di alcune figlie di imprenditori che si sono tolti la vita

«Vogliamo dire no al silenzio su una crisi che registra un suicidio ogni quattro giorni da inizio anno. Dobbiamo smetterla con il silenzio con questa crisi che uccide, per questo diamo inizio all’associazione “Speranza al lavoro”. Bisogna avere coraggio di denunciare la solitudine in cui sono immerse le famiglie degli imprenditori in difficoltà. Il lavoro è una componente fondamentale della nostra società, lo stabilisce anche la Costituzione: il lavoro congiunge dipendenti e datori di lavoro. Questo è uno dei cardini della nostra associazione per tutelare tutti, per aiutare chi è in difficoltà assieme alla Filca-Cisl, vogliamo ascoltare chi rischia la desertificazione emotiva ed economica. La cultura della ricchezza ha aumentato individualismo ed egoismo. Noi vogliamo essere una scelta di solidarietà e di etica di fronte a questo deserto».












    Laura Tamiozzo e Flavia Schiavon

Ad affiancare l’iniziativa per lo studio di percorsi di credito di emergenza si è resa disponibile la Banca Etica di Padova.

Canto

Breve momento di silenzio con sottofondo musicale, per scrivere sul foglio allegato alla Veglia una proposta concreta e fattibile che dia attuazione alla preghiera condivisa in questo momento.

Lettura conclusiva del Messaggio del Concilio ai Lavoratori

(Durante la lettura si consegnano in un vassoio predisposto le proposte suggerite).

CHIUSURA DEL CONCILIO VATICANO II 

MESSAGGIO DI SUA SANTITÀ PAOLO VI AI LAVORATORI

1 Nel corso di questo Concilio, noi, vescovi cattolici dei cinque continenti, abbiamo riflettuto insieme, fra molti altri argomenti, sulle gravi questioni che pongono alla coscienza dell’umanità le condizioni economiche e sociali del mondo contemporaneo, la coesistenza delle nazioni, il problema degli armamenti, della guerra e della pace. E siamo pienamente coscienti dell’incidenza che la soluzione data a questi problemi può avere sulla vita concreta dei lavoratori e delle lavoratrici del mondo intero. Così desideriamo, al termine delle nostre deliberazioni, indirizzare a loro tutti un messaggio di fiducia, di pace e di amicizia. 

2 Figli carissimi, state prima di tutto sicuri che la Chiesa conosce le vostre sofferenze, le vostre lotte, le vostre speranze; che essa apprezza altamente le virtù che nobilitano le vostre anime: il coraggio, la dedizione, la coscienza professionale, l’amore alla giustizia; che riconosce pienamente gli immensi servizi che voi rendete all’insieme della società, ciascuno nel proprio posto e spesso nei posti più oscuri e più disprezzati. La Chiesa ve ne dà atto e ve ne ringrazia attraverso la nostra voce. 

3 In questi ultimi anni essa non ha cessato di tener presenti allo spirito i problemi, di una complessità continuamente crescente, del mondo del lavoro. E l’eco che hanno riscosso nelle vostre file le recenti encicliche pontificie ha dimostrato quanto l’anima del lavoratore del nostro tempo sia concorde con quella dei suoi più alti capi spirituali. 

4 Chi ha arricchito il patrimonio della Chiesa di questi incomparabili messaggi, papa Giovanni XXIII, ha saputo trovare la strada del vostro cuore. Egli ha mostrato splendidamente, nella sua persona, tutto l’amore della Chiesa per i lavoratori, così come per la verità, la giustizia, la libertà, la carità, su cui è fondata la pace nel mondo. 

5 Di questo amore della Chiesa per voi lavoratori vogliamo noi pure essere testimoni presso di voi, e vi diciamo con tutta la convinzione delle nostre anime: la Chiesa è vostra amica. Abbiate fiducia in lei! Alcuni tristi malintesi, nel passato, hanno troppo a lungo alimentato tra noi la diffidenza e l’incomprensione; la Chiesa e la classe operaia ne hanno entrambe sofferto. Oggi è suonata l’ora della riconciliazione, e la Chiesa del Concilio vi invita senza secondi fini a celebrarla. 

6 La Chiesa cerca sempre di comprendervi meglio. Ma voi dovete cercare a vostra volta di comprendere che cosa è la Chiesa per voi lavoratori, che siete i principali artefici delle prodigiose trasformazioni che il mondo oggi conosce: perché voi sapete bene che se non le anima un potente soffio spirituale esse saranno la rovina dell’umanità, invece di fare la sua felicità. Non è l’odio che salva il mondo! non è il solo pane della terra che può saziare la fame dell’uomo. 

7 Accogliete dunque il messaggio della Chiesa. Accogliete la fede che vi offre per illuminare il vostro cammino: è la fede del successore di Pietro e dei duemila vescovi riuniti in Concilio, è la fede di tutto il popolo cristiano. Che essa vi illumini! Che vi guidi! Che vi faccia conoscere Gesù Cristo, vostro compagno di lavoro, il Maestro, il Salvatore di tutta l’umanità.

8 dicembre 1965

T.
Preghiera conclusiva

Signore, quando ho fame,

dammi qualcuno che ha bisogno di cibo; 

quando ho sete, mandami qualcuno 

che ha bisogno di una bevanda; 

quando ho freddo,

mandami qualcuno da scaldare; 

quando ho un dispiacere; 

offrimi qualcuno da consolare; 

quando la mia croce diventa pesante,

fammi condividere la croce dì un altro; 

quando sono povero,

guidami da qualcuno nel bisogno; 

quando non ho tempo, dammi qualcuno 

che io possa aiutare per qualche momento; 

quando sono umiliato, 

fa' che io abbia qualcuno da lodare; 

quando sono scoraggiato, 

mandami qualcuno da incoraggiare; 

quando ho bisogno della comprensione degli altri, 

dammi qualcuno che ha bisogno della mia; 

quando ho bisogno che ci si occupi di me,

mandami qualcuno di cui occuparmi; 

quando penso solo a me stesso,

attira la mia attenzione su un'altra persona.

Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli,

che in tutto il mondo vivono poveri ed affamati.

Dà loro oggi, usando le nostre mani, 

il loro pane quotidiano, e dà loro, per mezzo

del nostro amore comprensivo, pace e gioia. 

(Madre Teresa di Calcutta)

P.
Benedizione e congedo

Canto finale

Suggerimenti operativi

– 
È opportuno preparare insieme la Veglia coinvolgendo tutte le Associazioni e categorie professionali operanti nel mondo del lavoro locale in sintonia con l’Ufficio diocesano della pastorale sociale e del lavoro.

–
Va allegato un foglio colorato al testo della Veglia dove si possa scrivere nel tempo previsto una proposta concreta per attuare insieme la preghiera condivisa.


È evidente che bisogna evidenziare questa richiesta scrivendola come titolo nel foglio. Sarà necessario predisporre delle penne o matite per scrivere la proposta.

–
I promotori della Veglia dovranno proporre un incontro a breve tempo con i partecipanti alla Veglia per valutare le proposte suggerite e decidere il sostegno a quella prevalente; è bene informare al termine della celebrazione del significato e della data di tale iniziativa.

